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Fiducia fittizia al governo 
Si approfondisce la crisi 
schiere de tanto che Imme
diatamente dopo — diceva
mo — hanno tentate di Im
pedire che si giungesse al vo
to di fiducia. 

Ma con la replica di Spado
lini la DC aveva dovuto In
goiare un altro rospo. Aveva 
detto la DC: attendiamo 11 
presidente del Consiglio al 
momento delle scelte econo
miche, quelle da noi proposte 
e dallo stesso Spadolini ac
colte. Ha ribattuto 11 primo 
ministro: una proposta glo
bale di politica economica 
sarà possibile se le condizio
ni politiche lo consentiran
no. Non accetto alcun capo
volgimento di responsabili
tà. La maggioranza del Se
nato vota una direttiva par
lamentare obbligante per 11 
governo e per tutte le forze 
che lo compongono; solo a 
questa condizione potrò 
mantenere la guida dell'ese
cutivo. Non sembrano, dav
vero, le parole di chi presiede 
una coalizione uscita raffor
zata e unita dal dibattito par
lamentare. 

Sono tutti elementi questi 
colti nella replica a Spadolini 
pronunciata dal presidente 
del senatori comunisti E-
doardo Perna. «La compagi
ne governativa — ha detto 
Perna — esce In realtà Inde
bolita da questo confronto 
parlamentare, mentre le 
questioni più acute della cri
si economica non hanno ri
cevuto qui risposte tranquil
lizzanti. Sulla stessa vicenda 
delFInterslnd la maggioran
za non ha detto cose chiare. 
E intanto nel corridoi di que
sta stessa Camera già circola 
aria di rivincita. Servono a 
poco le amare confessioni di 

Spadolini sul clima che si re
spira nella maggioranza, sul 
comportamenti del ministri, 
sulle divergenze nel governo 
o 1 tentativi di galvanizzare 11 
pentapartito. La verità è — 
ha detto a questo punto Per
na rivolgendosi al banchi del 
partiti di governo — che non 
sapete neppure voi verso co
sa andate e verso cosa trasci
nate 11 paese: verso nuovi 
contrasti o incontro a traumi 
Improvvisi?!. 

Perna ha poi ribattuto a 
Spadolini, secondo 11 quale 
un filo unirebbe le forze della 
maggioranza e quelle dell' 
opposizione nel renderle tut
te egualmente responsabili 
del non lineare lavoro parla
mentare e dell'assalto alle 
casse dello Stato. Da chi è ve
nuto — ha chiesto Perna — 
un contributo leale nella lot
ta contro 11 terrorismo e per 
la moralizzazione della vita 
pubblica? E chi Invece bloc
ca la legge sulle pensioni o la 
riforma dell'Inquirente? Chi 
cerca un'applicazione coe
rente della legge di contabili
tà per fare In modo che sol
tanto gli Investimenti siano 
finanziati in disavanzo men
tre la spesa corrente deve es
sere sempre coperta dalle en
trate tributarle? Su tutte 
queste questioni, cosa è ve
nuto dai nostri banchi? For
me di ostruzionismo o con
tributi onesti e limpidi? 

Se da parte democristiana 
non sono venute risposte sul 
«caso Intersind» e dintorni, 
bisogna riconoscere però che 
Il presidente dei senatori de 
De Giuseppe ha esposto con 
molta chiarezza quali do
vrebbero essere le scelte di 
politica economica che 11 mi

nistero Spadolini dovrebbe 
adottare. Eccole In rapida 
sintesi: niente contratti; ste
rilizzare gli effetti degli au
menti dell'Iva e del prodotti 
esteri sul calcolo della con
tingenza; vogliamo vederci 
chiaro negli annunciati tagli 
di spesa. De Giuseppe non ha 
mancato di avvertire Spado
lini di «non alterare più la 
prassi costituzionale». In so
stanza, di essere molto più 
cauto con questi ricorsi al 
Parlamento quando si apro
no problemi di unità nell'In
dirizzo del governo. Agli al
leati di governo — ma lo 
sguardo era rivolta al PSI — 
De Giuseppe ha ricordato 
che ad essere più forte è an
cora la DC. Segni di nervosi
smo, di disagio che hanno 
preso corpo — con le fre
quenti Interruzioni — du
rante la replica del vice pre
sidente del senatori socialisti 
Barsacchi che, unico fra 1 
rappresentanti della mag
gioranza, ha tentato di par
lare di cose concrete. 

Il lungo dibattito di questi 
giorni ha reso superflua l'a
pertura di una nuova discus
sione sulla questione di fidu
cia. Soltanto brevi dichiara
zioni di voto prima dell'ap
pello nominale: per il PCI ha 
preso la parola Piero Pieralli 
per sottolineare che a questa 
scelta il governo era stato co
stretto dall'iniziativa del 
PCI. ' 

Singolare dettaglio: alla 
votazione non hanno parte
cipato 1 senatori ministri An
dreatta e Formica, cioè i 
maggiori e più litigiosi re
sponsabili della politica eco
nomica. 

Giuseppe F. Mennella 

Chiaromonte: «I responsabili 
dei disastri finanziari siete voi» 

morte per il governo o come 
una grande finzione colletti
va imposta al Senato? Sono 
poche righe che sembrano 
fatte apposta per consentire 
domani ad ogni partito della 
coalizione di servirsene come 
meglio gli pare. È una con
clusione desolante che certo 
non risolve la frattura del 
Consiglio dei ministri, né i 

S roblemi posti in questa au-
i dallo stesso presidente del 

Consiglio. Anzi quei mali si 
aggraveranno. Tutto questo 
rende più profonda la nostra 
convinzione sul vero e pro
prio fallimento di quella li
nea della governabilità su 
cui dal 1979 si sono trovati 
uniti DC e PSI. E ci porta 
anche a ribadire la nostra 
opposizione a questo gover
no che appare sempre meno 
in grado di guidare il paese 
in un momento difficile co
me questo. 

Uno dei motivi per cui si 
va incontro ad una conclu
sione pasticciata sta forse 
nello stesso discorso del pre
sidente del Consiglio: nelle 
sue ambiguità e contraddi
zioni. Ai comunisti non è 
certo sfuggita la critica fer
ma che Spadolini ha ripetu
to nei confronti della Con-
findustria. Ma la parte dedi
cata alla politica economica 
noi la giudichiamo confusa 
ed ispirata ai più vecchi cri
teri antipopolari. 

Prima di passare ad un e-
same dettagliato delle misu
re per far quadrare i conti 
pubblici, Gerardo Chiaro-
monte aveva fissato le tappe 
che avevano condotto al ge
sto di rottura dell'Intersind 
e ai suoi riflessi sull'alleanza 
governativa: la disdetta del
la scala mobile operata dalla 
Confindustria che poneva 
così una pregiudiziale inac
cettabile alle trattative con
trattuali; il documento della 
DC che sposava le tesi pa
dronali; l intervento diretto 
e personale della segreteria 
de sui 'suoi» uomini nella 

g iunta dell'Intersind. Ora 
padolini ha annunciato V 

invio di una direttiva agli 
enti di gestione delle parte
cipazioni statali perché non 
diano corso alla decisione 
dell'Intersind. La DC e lo 
stesso presidente del Consi
glio devono rispondere con 
chiarezza a questa doman
da: il governo emanerà que
sta direttiva? Cosa faranno i 
ministri de quando Spadoli
ni porterà in consiglio dei 
ministri questa proposta? 

Quel che non si può chie
dere al movimento sindacale 
è una trattativa contempo
ranea su contratti e scala 
mobile. I sindacati hanno ac
cettato di subordinare le ri
vendicazioni al tetto pro
grammato d'inflazione: te 
piattaforme vanno oltre? Ma 
allora si vada a discutere, si 
respingano le richieste, ma si 
tratti! 

Chiaromonte, a questo 
punto, ha esaminato le que
stioni di politica economica, 
ponendo una premessa net
ta: qualsiasi appello al rigore 
e all'austerità è destinato a 
cadere nel vuoto se lanciato 
da uomini, partiti e governi 
che non riescono a venire a 
capo in modo chiaro e limpi
do di vicende come quelle del 
Banco Ambrosiano e della 
Loggia P2. 

Ora bisogna far fronte a 
grandi difficoltà: la stretta 
creditizia, due milioni e 
mezzo di disoccupati, cassa 
integrazione dilagante, la 
minaccia di una recessione, 
lo sfondamento più clamoro
so mai registrato del deficit 
pubblico. A rivederla oggi la 
disputa sul tetto dei SOmila 
miliardi appare davvero ri
dicola, appare per quella che 
era: una mistificazione pro
pagandistica. La verità è che 
al di là delle parole sul rigo
re, il ministro del Tesoro e il 
governo hanno seguito una 
politica di espansione della 
spesa corrente che si è ac
coppiata con una politica 
che ha portato al restringi
mento dell'attività produtti
va. Ora si annunciano au
menti fiscali, delle tariffe e 
tagli alle spese. I comunisti 
si oppongono fermamente 
ad un aumento massiccio 
delle aliquote IVA con rela
tiva sterilizzazione degli ef
fetti sui punti di contingen
za. Siamo convinti che in 
campo fiscale sia necessario 
seguire altre strade come V 
introduzione di un'imposta 
straordinaria sulle grandi 

{ ertane mobiliari e immobi-
iari. Esistono poi alcune 

questioni fondamentali che 
non possono più essere rin
viate: la prima è la riforma 
della finanza locale. Noi 
chiediamo (invece di tagli 
indiscriminati) misure di ra
zionalizzazione della spesa 
corrente, eliminazione degli 
sprechi, misure che ricono
scano una capacità impositi
va agli enti locali rispettan
do le autonomie e lavorando 
per riequilibrare Nord e Sud 

del paese. 
Riordino, riqualificazione 

chiediamo anche nel campo 
della spesa sanitaria. È su 
questi temi concreti che si 
misura il rigore e si vede da 
che parte esso sta. La vicen
da della legge di riforma del 
sistema previdenziale — 
bloccata da più di quattro 
anni dall'ostruzionismo de e 
socialdemocratico — dimo
stra che governo e maggio
ranza rifiutano nei fatti que
sti discorsi di rigore. I re
sponsabili del disastro fi
nanziario non dovete cercar
li in questi banchi e nemme
no nel movimento sindacale. 
Gli autori sono quelli che 
hanno diretto i governi in 
questi decenni, e in primo 
luogo la DC. 

Con le indicazioni di poli
tica economica fornite dal 
presidente del Consiglio non 
si percorrerà molta strada e 
non se ne farà molta neppu
re con il documento proposto 
dai capigruppo della mag
gioranza. La minaccia di uno 
scioglimento anticipato del 
Parlamento non è scompar
sa, questo governo non ha 
più respiro di prima. Si sen
te già parlare in queste ore 
di una crisi di governo che si 
aprirebbe con una "verifica» 
fuori dalle aule parlamenta
ri, nelle riunioni private fra i 
segretari dei partiti della 
maggioranza. Di ben altro a-
vrebbe bisogno il paese di 
fronte a questo profondissi
mo deterioramento della vi
ta politica. Anche questo di
battito in Senato e da quel 
che è avvenuto in queste set
timane ricaviamo la convin
zione della necessità di un 
cambiamento, di un'alterna
tiva democratica, di una 
svolta. Pensiamo di dover la
vorare — ha concluso Chia
romonte — perché questo 
processo di cambiamento, di 
alternativa possa avviarsi. 
Si tratta di un processo dif
fìcile, alta cui base deve es
serci l'unità delle forze della 
sinistra, in primo luogo l'u
nità tra comunisti e sociali
sti, ma di essa devono essere 
protagoniste anche altre for
ze. Tutte quelle, cioè, che 
hanno a cuore Vavvenire de
mocratico del paese. Si trat
ta di cambiare strada, di av
viare, sia pure attraverso 
tappe intermedie, un pro
cesso politico nuovo e di fare 
i primi passi in questa dire
zione. Questo esigono gli in
teressi più profondi del pae

se. 

Che futuro hanno 
i palestinesi? 

sprimevano la risposta dei pa
lestinesi al tentativo di liqui
darli con un secondo «settem
bre nero», di proporzioni più 
vaste. 

n Libano, «ultima spiaggia» 
dei palestinesi, poteva insom
ma diventare il luogo del loro 
olocausto. E la minaccia c'è 
ancora tutta intera; perché la 
sconfitta militare è pesante e 
quella politica poteva essere 
ancora peggiore. Ma c'è anche 
una domanda: non può essere 
invece il punto di partenza di 
una loro rinascita? Cioè dì una 
nuova fase della lotta palesti
nese? n blitz minacciato da 
Sharon contro Beirut ovest, 

infatti, non c'è stato e proba
bilmente ormai non ci sarà 
più (per quanto un uomo co
me Sharon possa essere im
prevedibile). Sia pure ritmato 
dalle cannonate e dai bombar* 
damenti e tra mille difficolta 
obiettive, il negoziato va avan
ti, gli incontri si intrecciano e 
si moltiplicano: fra Wazxan e 
Arafat, e poi fra Wazxan, Sar-
kis e Habib; fra Habib e Saeb 
Salam e poi fra questi e i pale
stinesi; e cosi via in un mosai
co che si scompone e si ricom
pone ogni giorno. Un mosaico 
dietro il quale emerge con 
sempre maggiore chiarezza 
una realtà che sembra vanifi

care, in una certa misura, il 
mostruoso sforzo militare 
compiuto da Israele. 

Scatenata per distruggere 
fisicamente TOLF, la guerra 
ha finito per fare proprio dell' 
OLP (anche se con la finzione 
dell'interposta persona) il 
principale interlocutore di I-
sraele e degli Stati Uniti; e ha 
finito per porre al centro del 
negoziato proprio il problema 
delfuturodeirOLr. 

Quale sarà questo futuro? 
Le notizie delle ultime ore, il 
rifiuto detta Siria di accogliere 
«nelle condizioni attuali-
(cioè, sembra di capire, nel 
quadro del piano americano)! I 

combattenti palestinesi asse
diati, sembrano riportare 
drammaticamente in alto ma* 
re il problema del loro ritiro da 
Beirut ovest, condizione posta 
da Begin e da Sharon per ri
nunciare alla «soluzione fina
le», quella dell'assalto distrut
tivo sulla città. Ma è poi prò» 
prio cosi? 

Mi tornano alle orecchie le 
parole di un anonimo guerri
gliero, sulle posizioni della 
banlieue sud di Beirut di fron
te alle bocche da fuoco dei 
tank israeliani: «Deporre le ar
mi, andarcene da Beirut? Mal. 
Vengano pure a prenderci, se 
ne sono capaci. E poi, dove po
tremmo andare?». Di nuovo il 
Libano come ultima spiaggia, 
insomma. Ma poche ore dopo 
il portavoce del Fronte demo
cratico, Suheil Natur, mi dice
va: «Quello che accadrà qui 
importa fino a un certo punto. 
Non è stata l'OLP a creare il 
popolo palestinese, è stato 11 
popolo palestinese a creare 
l'OLP. L'OLP è un'idea. Posso-

Azzurri, 
oggi o mai 
animosa come contro il Bra
sile. E c'è Zoff, unico porta
voce autorizzato dall'alto 
della sua saggezza, che per la 
millesima volta ribadisce: si 
trattava solo di trovare fidu
cia, e poi 11 calcio è cosi, In-
splegablle e tortuoso. E c'è 
ancora Bergoml — unico che 
si può circuire, profittando 
della fragilità del 18 anni — 
ad ammettere che nessuno, 
proprio nessuno, fra 1 gioca
tori se l'aspettava e che 11 
merito è tutto dell'ambiente 
sereno, accogliente e fami
liare come una pensione sul
l'Adriatico. Insomma è un 
giallo senza soluzione, nean
che Polrot e le sue cellule gri
gie riuscirebbero a trovare 
una spiegazione logica, visto 
anche 11 mutismo dei testi
moni: un silenzio, fra l'altro 
che — In un ambiente incli
ne alla scaramanzia e al por-
tabene — rischia di essere a-
dottato anche per il futuro e 
diventare un sigillo di quali
tà, Poco Importa, comunque, 
che parlano eloquentemente 
insultati. 

A buon diritto, quindi, do
po «i messicani* e gli «argen
tini» entrano adesso «gli spa
gnoli» nella strenna del ro
manzo popolare: e tra poche 
ore sapremo se si tratta del 
best-seller di un anno, o ad
dirittura di una generazione. 
A favore degli azzurri, stase
ra al Bernabeu, gioca il pro
nostico — si, basta ciondola
re col cappello in mano spac
ciandosi per sordomuti — e 
la sensazione di una squadra 
con più estro e fantasia, 
maggiori risorse di ossigeno, 
morale alle stelle, e superiore 
velocità di manovra: dalla 
parte dei tedeschi maggior 
potenza e ostinazione, smi
surato orgoglio, metodicità e 
dedizione. E poi dicono che il 
calcio non è scuola di vita. 

C'è, inoltre, il ricco contor
no del risvolti psicologici. Il 
ricordo del 4 a 3 di Città del 
Messico che dovrebbe far vi
brare i muscoli del nipotini 
di Riva e Rivera (ma che po
trebbe anche provocare peri
colose suggestioni revanchi-

no distruggere noi, non posso
no distruggere l'idea, non pos
sono cancellare il problema 
palestinese». Che tradotto per 
noi significa: cancellare l'OLP 
non equivale a esorcizzare un 
problema nazionale, ma a far 
riapparire fra oltre quattro 
milioni di palestinesi lo spet
tro di una lotta senza tregua e 
senza regole, a cominciare .dal 
terrorismo indiscriminato.' -

Ecco, oggi anche Begin e 
Sharon (o almeno Begin se 
non Sharon) sono stati posti 
davanti al problema e in qual
che modo costretti ad accetta
re l'idea che l'OLP sopravviva, 
come forza politica, alla «bat
taglia di Beirut-. 

Proprio per questo penso al 
coraggio della Francia di Mit
terrand, che lasciandosi alle 
spalle le incertezze e la subal
ternità dell'Europa comunità* 
ria ha posto la «salvezza politi
ca» déìrOLP al centro della 
sua iniziativa. E che Io ha fat
to associandosi, alla tribuna 
dell'ONU, l'Egitto: il paese del

la pace (sia pure separata) con 
Israele, ma anche il paese che 
con Mubarak (e di fronte al si
lenzio e all'inerzia della quasi 
totalità del mondo arabo) ha 
riacquistato larga parte di 
quella credibilità che aveva 
perduto con l'ultimo SadaL 

Dove andranno dunque i 
palestinesi? Questo resta l'in
terrogativo di fondo. Ma la ri
sposta non è necessariamente: 
in Siria, o in Egitto, o in Alge
ria. Il «dove» non indica tanto 
una espressione geografica 
quanto una esigenza politica. 
É da questo punto di vista c'è 
ancora la speranza (una spe
ranza che ci coinvolge e ci im
pegna tutti) che le dita a «V» 
dei ragazzini di Sabra non fos
sero un gesto di spavalda di
sperazione (i futuri terroristi 
dei dirottamenti o degli attac
chi kamikaze), ma il segno 
che essere riusciti a sopravvi
vere può essere in ogni modo 
l'occasione di una rinascita.* 

Giancarlo Lannutti 

A 

più • • • 

ste), la diversa parabola delle 
due squadre, In netta ascesa 
quella azzurra con le tre 
tamburegglanti vittorie su 
Argentina, Brasile e Polonia, 
del tutto Inaffidabile quella 
germanica, travagliata dalla 
sconfitta con l'Algeria — an
cora non digerita e pesante 
come piombo sugli umori 
della critica — da un pareg
gio in bianco con l'Inghilter
ra e da una qualificazione 
sulla Francia ottenuta solo 
grazie al calci di rigore. Sen
za contare poi i mormorii 
della stampa sulle afflizioni 
di nostalgia di taluni gioca
tori tedeschi, i litigi fra JUpp 
Derwall e alcuni dei suoi, ma 
presùnta guerriglia di clan, 
la diffusa aria di impopolari
tà che circonda da queste 
parti los alemanos. Cose fri
vole, si capisce, roba buona 
per allungare 11 brodo delle 
chiacchiere al bar. 

Perché a questo punto, in 
una finalissima Mundial, e 
più facile pensare che si per
da per il cosiddetto maligno 
ciuffo d'erba che non per col
pa del dottor Freud. Figurar
si se a un passo dal titolo 
Rummenlgge si preoccupa 
delle cartoline da spedire a 
casa e Hrubesh protesta per
ché l'allenatore gli ha seque
strato U barattolo della mar
mellata a colazione. Dice: 
vabbè, ma bisogna ammette
re che un vincitore c'è già 
stato: la televisione. Avesse
ro chiesto — dall'alto del mi
liardo e rotti di spettatori — 
di far giocare gli incontri alle 
tre di notte e di far scendere 1 
calciatori in tutu, scarpine di 
raso é cuffletta d'organza, 1' 
avrebbero istantaneamente 
ottenuto. Si è dimostrata co
sì l'inutilità di tante conget
ture sulla prossima sede del 
Mundial, vista la pressoché 
sicura rinuncia della Colom
bia: si può giocare da qual
siasi parte, anzi meglio l'am
biente più asettico, depurato, 
snazionalizzato, a porte 
chiuse e senza fastidiosi di
sturbatori, purché ci sia l'oc
chio delle telecamere. D'al
tra parte — forse anche per 

questo — spesso gli stadi 
spagnoli sono rimasti deser
ti: d'accordo, ha certamente 
influito negativamente la 
grande truffa di Mundlespa-
na, 11 racket degli alberghi, 
del biglietti, e di qualsiasi at
tività arrecante dlnero, tutta 
roba che ha legittimamente 
terrorizzato mezzo mondo. 
Ma c'è anche da .dire che un 
certo raffreddamento spa
gnolo nel confronti del Mun
dial è dipeso forse dal pres
sante appello a non Imitare 1 
cugini argentini, a dar prova 
di moderazione, tranquillità 
e senso civico, senza cadere 
nella trappola dell'esaltazio
ne. Ci sono riusciti a suffi
cienza — a parte i fenomeni 
di isteria antibrltannlca — 
ma resta 11 dubbio di cosa sa
rebbe accaduto se appena 
appena la squadra di casa — 
di tale inconsistenza e mo-
sceria da far singhiozzare 
anche il più benevolo degli 
arbitri — avesse fornito un 
minimo pretesto cui appi
gliarsi. L'altro grande vinci
tore — ma stavolta si andava 
sul sicuro — è stato 11 busin-
nes; cifre a otto zeri, rendi
conti impenetrabili, sponsor, 
pubblicità, royalties, mer
cificazione garantita. Inelu
dibile sensazione dell'in
ghippo nascosto a ogni pas
so. E già si annuncia una 
memorabile serie di processi, 
di querele, di investigazioni e 
di commissioni parlamenta
ri. C'è tempo, comunque; e si 
laveranno tutti 1 panni spor
chi in casa perché il Mundial 
va in archivio, e già si stacca
no 1 manifesti del Naranjito,-
si ripiegano gli striscioni, si 
imballano gli inutili videote
st, mentre — chissà com'è — 
nelle vetrine appaiono car
telli di favolosi ribassi. An
che la annunciatrice della 
TV ripete che è l'ora dell'ad
dio, anzi — dice — dell'ani-
vederci. Prego, signorina, 
non dica sciocchezze. Per noi 
è l'ora del decalogo azzurro: 
soffrire, sperare, sognare, 
stavolta si può. Tutti insie
me. 

Marcello Del Bosco 

Precipita aereo antincendio 
in servizio: quattro viti ime 
dro Cosimi, 35 anni, di Pisa) 
era stata affidata la missione 
di lanciare il liquido estin
guente a bassissima quota su 
una zona tra Figline Valdar-
no e Greve, dove si stava svi
luppando un forte incendio. 

Il comandante era in con
tatto radio con un «plper» che 
sorvolava la zona fornendo
gli una serie di notizie opera
tive, quando improvvisa
mente la comunicazione si è 
Interrotta. L'aereo è stato vi
sto precipitare nelle campa
gne di Torsoli di Greve in 
Chianti a circa 7 chilometri 
di distanza. 

Le testimonianze raccolte 
sul posto confermerebbero 
che 11 «G 222» ha avuto delle 
noie al motore. Un agricolto

re del luogo, Lorenzo Trava-
glinl, che è stato 11 primo ad 
accorrere e a segnalare il 
luogo esatto della sciagura, 
ha raccontato di aver visto 11 
velivolo «volare basso, in 
chiara difficoltà; tentava di 
riprendere quota ma non ce 
l'ha fatta e si è schiantato sul 
costone con un'esplosione 
seguita da una seconda qual
che istante dopo». 

Non c'è stato nulla da fare 
per i primi soccorritori arri
vati sul posto subito dopo 1' 
incidente: l'aereo è stato tro
vato spezzato in due tronco
ni, con rottami sparsi per 
centinaia di metri nella bo
scaglia fitta tra Torsoli e San 
Michele, due frazioni di Gre
ve in Chianti. Le squadre di 

soccorso, dirette da Elveno 
Pastorelli, comandante del 
Dipartimento nazionale del
la Protezione civile, hanno 
recuperato i corpi delle quat
tro vittime, peraltro ufficial
mente non ancora ricono
sciute. Le operazioni di soc
corso si sono rivelate parti
colarmente complicate per 
l'estensione della zona bo
scosa. 

Appena informati della 
sciagura, il presidente del 
Consiglio, Spadolini, e il mi
nistro della Protezione civile, 
Zamberletti, hanno inviato 
messaggi di cordoglio al co
mandante delle forze milita
ri impegnate nella dura lotta 
contro gli incendi e al servi
zio della collettività. 

Però non gettatemi 
dentro la fontana 
milioni? Trenta? Quaranta 
milioni? Sudare e rabbrividi
re, sgolarsi e ammutolire, di' 
menarsi e annichilire. Socio
logi e moralisti, osservatori 
del costume e vedette delle 
civiche virtù fanno a gara 
nella diagnosi. Alla antropo
logia e alla pslcoanalfsi tanto 
di cappello. Ma è un fatto, un 
grande Inconfutabile fatto di 
questa nostra tribolata con
vivenza: nelle case, sulle 
spiagge, nel bar, nelle sedi 
sociali, negli accampamenti, 
nelle accademie, nel quirina
li, nelle sagrestie, nelle ca
serme, nelle baracche, ovun
que cista un televlrore o una 
radio, là, come si uice, auesta 
aera batteri ti cuore della pa
tria. 

£ dopo? Se il diacono delle 
nove del mattino vale ancora 
per h nove della sera, sarà 

• • • 

bene pensare al dopo già a-
desso. Dopo, se vincono gli 
azzurri, se saranno campio
ni, se il Mundial sarà conqui
stato e ogni altro mito fran
tumato, ebbene dopo si sciol
gano pure le campane, si 
sventolino drappi e bandiere, 
si percuotano grancasse, si 
rigonfino cornamuse, si e-
sultl alla vittoria. È 11 Ufo che 
lo vuole. Ma con misura, se è 
possibile. La misura che ac
compagna i vincitori di clas
se, quelli che il successo — 
come è avvenuto finora — se 
lo sono faticato, costruito, 
guadagnato un calcio dopo 
l'altro. 

Uffa? Chiediamo scusa. 
Ma eie il Umore — alle nove 
del mattino possiamo dirlo 
— che l'esultanza cambi di 
segno, degeneri, si trasformi 
per qualcuno In Irresponsa

bilità, travalichi perfino nel
la violenza. È già accaduto, 
purtroppo, nel giorni passati 
e nei passati trionfi Episodi 
marginali? Non c'è dubbio. 
Ma ugualmente Intollerabili. 
Restare schiacciato da una 
carovana festante non è dav
vero più lieve che finire sotto 
le ruote impazzite di un au
tobus; neppure In omaggio ai 
nuovi campioni del mondo la 
ragazzina che passa davanti 
a Fontana di Trevi gradisce 
di essere scaraventata in ac
qua con tutto il motorino; né 
può pretendere scusanti la 
mano che vi deruba il porta
foglio o vi strappa la cateni
na sull'autobus sovraeccita
to. Insomma facciamo festa, 
e festa grande, perché sarà 
grande — se te sari — la 
conquista del Mundial. 

Ma per quanto grande e 

lucida e capiente quella cop
pa possa essere, non sarà 
davvero poco sportivo ricor
dare, alle nove del mattino, 
che essa non potrà contenere 
o nascondere tutta la fatica 
del nostro vivere quotidiano. 
È stato osservato che è pro
prio per sfuggire a quella fa
tica, a quell'angoscia, che 
motti scendono in strada av
volti nel tricolore e se ne 
vanno strombazzando per la 
città. Probabilmente è così. 
E non è detto che sia un ma
le. Se ti manca 11 lavoro, se ti 
manca la casa, se tiri la cin

ghia, se non prendi altro che 
bacchettate sulle mani, chi 
può rimproverarti di ricerca
re e di esaltare una fragile, 
caduca ragione collettiva per 
sentirti finalmente orgoglio
so del tuo paese? 
• Domani, a festa conclusa, 

all'apparir del vero, ci si po
trà sentire come svuotati. 
Ma forse no. Ci si ricorderà 
che è lunedì, e che ciascuno 
dovrà difendersi da tiri In 
porta altrettanto subdoli e 
pericolosi di quelli che stase
ra Zoff tenterà di acchiappa
re tra l suol pali bianchi. Al

cuni ce II hanno già Insacca
ti, violentissimi: la scala mo
bile, Il prezzo dello zucchero, 
delle sigarette, del sale, della 
benzina, l'equo canone. E al
tri se ne preparano. Non dob
biamo parare anche quelli? 
Nostro malgrado, dobbiamo 
saper essere più abili di Ros
si o di Cabrlnl. Pensiamoci, 
alle nove del mattino: è al
trettanto dura la nostra par
tita quotidiana. Meno esal
tante ma altrettanto dura. 
Una coppa dobbiamo con
quistarcela anche noi. 

Eugenio Manca 

Pagheranno i risparmiatori 
per la banca del Vaticano? 
tablle che lo IOR e altri debi
tori di comodo possano farla 
franca e il con to venga gira to 
alle banche Italiane ed al ri
sparmiatori italiani. Alle 
scadenze Immediate delle 
società estere del gruppo oc
corre certamente far fronte. 
Quindi, bene si sta facendo a 
sollecitare l'intervento del 
sistema bancario italiano 
nell'emergenza, ma nelle so
cietà estere c'è patrimonio 
da realizzare e ci sono debi
tori da perseguire. Proprio 
perché si fa II sacrificio di un 
in terven to occorre sapere chi 
sono questi debitori insol
venti e quanto verrà a costa
re complessivamente l'ope
razione. 

Seconda domanda. Chi so
no i debitori tincagliath, se
condo l'eufemismo in uso tra 

t banchieri, in Italia? Non 
possiamo permetterci 11 lus
so di un secondo mistero do
loroso come quello della Usta 
del 500 per l'affare Slndona. 
Comprendiamo benissimo 
che occorre rivedere le carte, 
ma I commissari devono dire 
fin d'ora che si impegnano a 
rendere noti, senza eccezione 
alcuna, 1 destinatari del fi
nanziamenti di favore che 
sono stati erogati. Sarebbe II 
colmo se quelli che hanno 
goduto di questi finanzia
menti dovessero vedere l 
propri debiti annullati a spe
se del risparmiatori. 

Terza domanda. Qua/ è lo 
scopo reale dell'operazione 
sul capitale di cui si parla? 
Se non c'è bisogno, come a 
noi pare, di ricorrere al capi
tale dell'Ambrosiano per far 
fronte al debiti, ma basta uti

lizzare riserve, fondi rischi e 
patrimonio, si dica chiara
mente che l'operazione sul 
capitale serve a fare pulizia 
del soci misteriosi, serve a 
sostituire, alle società pana
mensi di cui non si conosco
no l padroni, banche Italiane 
che operano alla luce del so
le, e perciò serve a dar fidu
cia al risparmiatori. Se non è 
così si dica allora qual è lo 
scopo dell'operazione. 

La storia d'Italia è piena di 
scandali bancari, alcuni del 
quali hanno lasciato guasti 
profondi non solo nell'eco
nomia, ma anche nelle co
scienze del cittadini. Solo 
con la chiarezza e con l'as
sunzione di responsabilità si 
può evitare che il guasto di
venti incontrollabile. 

Napoleone Colajanni 

Trust di banche per salvare 
l'Ambrosiano dal naufragio 
Banco Ambrosiano- e con
temporaneamente ha mani
festato alle autorità moneta
rie la disponibilità ad inter
venti atti a garantire gli inte
ressi dei depositanti e la con
tinuità dell'esercizio del cre
dito». 

Decolla cosi, con la bene
dizione del Governatore, l'i
niziativa di salvataggio mes
sa In cantiere venerdì a Mila
no da tutti 1 principali ban
chieri italiani. Ciampi per la 
verità aveva fino all'ultimo 
mantenuto un atteggiamen
to di distacco nei confronti 
della trama che si veniva tes
sendo, conscio probabilmen
te delle molte implicazioni 
politiche che poteva assume
re. A forzare i tempi sarebbe 
stato invece il ministro An
dreatta, con la minaccia, se 
un accordo non fosse stato 
raggiunto entro la giornata 
di oggi, di un provvedimento 
di- liquidazione coatta dell' 
Ambrosiano. 
. Presa la decisione di sbor

sare 1 quattrini necessari a 
garantire la sopravvivenza 
del Banco (e ancora non è 
dato di sapere con esattezza 
quanti siano: c'è chi dice 
1300 miliardi In tutto, chi ad
dirittura 2400) resta da capi
re in che proporzioni le ban
che si autotasseranno e qua
le sarà l'assetto definitivo 
che vorranno dare a quello 
che con Calvi era diventato il 
più importante istituto di 
credito privato italiano. All' 
operazione, secondo alcune 
Indiscrezioni (le fonti ufficia
li si sono limitate a dettare 11 
comunicato sopra riportato) 
dovrebbero partecipare tutte 
le principali banche italiane. 
Secondo altre fonti, sarebbe
ro, invece, solo sei gli istituti 
di credito che interverrebbe
ro direttamente. A trattare 
con Ciampi nella notte tra 
venerdì e sabato erano co
munque i rappresentanti di 
tutti e tre i fondamentali 
raggruppamenti: gli istituti 
pubblici, quelli privati e 
quelli popolari. Non è detto 
tuttavia che le quote di sal
vataggio finiranno con 11 di
stribuirsi equamente tra tut
ti. 

E il problema non è natu
ralmente di scarso rilievo. Il 
peso del contributo che toc
cherà a ciascuno avrà infatti 
immediate ripercussioni sul
la maggiore o minore in
fluenza nella gestione futura 
dell'Ambrosiano. E l'Ambro
siano, è noto, nasconde molti 
segreti, pesanti responsabili
tà non solo di natura finan
ziaria. Non è un caso d'altra 
parte che all'indomani stes
so della morte di Calvi sì sia 
assistito a un frenetico lavo
rio per mettere a punto ten
tativi di arrembaggio al con
trollo dell'istituto di credito, 
11 più illustre dei quali (ma 
anche il più sgangherato) si 
doveva alla fertile immagi
nazione del direttore finan
ziario dell'ENI, Florio Fiori
ni. 

Come si svilupperà l'ope
razione di rifinanziamento 
dell'Ambrosiano? Si sa che 
bisogna trovare subito 400 
miliardi per pagare debiti 
che vengono a scadenza in 

Suesti giorni. Le banche si 
ichlarano pronte a versarli 

Immediatamente. Ma si trat
ta solo di una goccia. Il resto 
(nell'ordine delle migliala di 
miliardi) dovrebbe comun-

8uè seguire molto presto. 
cartata l'Ipotesi di una rica-

filtalizzazione, tecnicamente 
Riproponiate, si sarebbe o-

rientatl verso la sottoscrizio
ne di un prestito. Si costitui
rebbe, In questo caso (a que
sto proposito però ci sono in
terpretazioni diverse), una 
società di gestione, con una 
presenza opportunamente 
bilanciata di tutti 1 parteci
panti al salvataggio, che 
provvederebbe anche alla 

nomina del nuovi dirigenti 
dell'istituto, una volta termi
nato il compito dei tre ispet
tori della Banca d'Italia che 
attualmente lo dirigono. Il 
Banco Ambrosiano così po
trebbe sopravvivere, garan
tendo, come dice 11 comuni
cato delle massime autorità 
monetarle, «gli interessi dei 
depositanti e la continuità 
dell'esercizio del credito». 
Sarebbe certo un'altra cosa 
rispetto a quello che è stato 
negli ultimi dieci anni. E non 
solo perché l'operazione ri
chiede che comunque venga
no vendute molte delle pro
prietà e delle partecipazioni 
azionarie messe insieme dal
la sciagurata spregiudica
tezza in cui era maestro Ro
berto Calvi, ma anche perché 
tutto 11 vecchio gruppo diri
gente dell'istituto verrebbe 
spazzato via. Còsa diventerà 
l'Ambrosiano, dipende dalle 
trattative che fervono dietro 
le quinte, dallo scontro tra i 
molti e corposi interessi fi
nanziari e politici già gravi
tanti nell'orbita dell'impero 
di Calvi e anche oggi non 
certo disposti a mollare la 
presa. 

La ciambella di salvatag
gio confezionata dalle ban
che non potrà dunque, in o-
gni caso, archiviare la vicen
da. È presumibile che la res
sa intorno al focolaio d'infe
zione dell'Ambrosiano conti
nuerà ancora, a lungo. Ad 
anni di distanza dall'esplo-
dere del bubbone è sempre a-
perto, e non finisce di riser
vare sorprese, 11 caso Sindo
ne, Le avventure dell'Am
brosiano hanno non pochi 
punti di contatto con quelle 
che travolsero il finanziere 
siciliano. E analogia non del
le meno rilevanti e quella che 
riguarda appunto il mecca
nismo del salvataggio (con la 
differenza però che qui il 
conto da pagare è molto più 
salato). 

Allora come oggi, alla fine 
dei conti, è la collettività che 
paga, sono i risparmiatori. 

LOTTO 
DEL 10 LUGLIO 1982 

Bari 
Cagliari 
Firenze 
Genova 
Milano 
Napoli 
•^aiewno 
Rome 
Torino 
Venezia 
Napoli II 
Roma II 
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8 6 8 5 6 9 2 2 7 1 
8 6 7 1 8 7 6 7 3 6 
6 3 2 9 5 1 9 74 
3 7 4 7 3 2 1850 
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2 6 0 5 6 5 0 1 7 
1 3 5 7 2 2 2 6 6 0 
62 4 7 3 8 0 7 5 
6 2 6 4 7 0 4 6 2 4 
5 4 2 1 6 4 3 1 7 4 
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Hanno certo buon gioco 
Ciampi e Andreatta ad invo
care, ora, i termini della leg
ge bancaria, a richiamare gli 
interessi dei risparmiatori 
che hanno dato la loro fidu
cia all'Ambrosiano, a mette
re innanzi l'argomento della 
credibilità dell'intero siste
ma creditizio italiano, all'in
terno e all'estero. La prassi e 
la legge esigono una solida
rietà tra le banche, con l'o
biettivo appunto di salva
guardare sempre e comun
que la fiducia nel sistema: se 
qualcuno fallisce, gli altri in
tervengono e coprono 1 bu
chi. 

E però in questo caso, co
me in quello del fallimento 
Slndona, non si tratta solo di 
pagare il conto di disavven
ture finanziarie, di investi
menti ritenuti buoni e andati 
a finire male. A tutti viene 
richiesta una taglia per ri
mediare al fallimento di ope
razioni che avevano in buo
na misura il solo scopo di so
stenere e foraggiare forze e 
trame politiche precise, affa
ri sporchi che formano ora 
oggetto di decine di inchieste 
della magistratura. Affari 
che con una corretta, per 
quanto sfortunata, gestione 
imprenditoriale non hanno 
insomma nulla a che vedere. 
E qualcuno deve pur essere 
chiamato a rispondere di tali 
responsabilità politiche. Val
gono poco, in questo caso, le 
argomentazioni di natura 
«tecnica». 

Un giudizio sull'intera o-

Srazione, che la Banca d'I
lla si è assunta la respon

sabilità di avallare, dipende
rà dunque soprattutto dal 
grado di pulizia che sarà ca
pace di garantire. Difendere 
1 diritti dei risparmiatori e 1' 
immagine delle banche ita
liane nel mondo non può si
gnificare occultare le colpe 
di chi quei diritti ha sempre 
calpestato e quell'immagine 
ha insozzato con tranquilla e 
ben protetta indifferenza. 

Edoardo Gardumi 

D 14 giugno chiudeva la sua esistenza a 
dott. mg. 

ANTONIO P12ZINO 
L» rivoglia Renata Agostini, a figlio Saro con 
la famiglia, i parenti tutti con infinita tristez
za ne ncordano la nobile figura. 
La Salma riposa nel cimitero <S GtoioM Ma
rea (Messina). 
In memoria sottoscrivono cjnquantamla S-
re par rUnha. 

Genova. 11 lugio 1982. 

L'Amrnnstraaone Comunale di Empoi • 
gli amici del (Verno Letterario Pozzale l u i ^ 
Russo, partecipano ai dotare che ha colpito 
la (arragka per la scomparsa del 

PROF. SERGIO ANTGGNIELLI 
Empc*. lOkigho 1982. 

V.tttorio Suro nel IO* anniversario dela 
scomparsa desia compagna 

TERESA ANDREETTI 

edelngho 

BRUNO GUERZONI 
« ricorda ai compagni, a m a • parenti. 

Bologna. 11 luglio 1982 

Vìttono Suzzi ricorda • compagni, arrwci • 
farrngtan • 14* anmversano dela scompar
sa del compagno 

CARLO GRAMSCI 
Bologna. 11 lugbo 1982 

La sezione di Palrnarota «Guido Rossa* e-
sprime le più sentite condoghanze ai farru-
fcan per la scomparsa del compagno 

VITTORIO DOTTORI 
Ricordandolo agli amei e a> compagni per 4 
suo impegno avite e di militante comuni
sta. 

Roma. 11 luglio 1982 


